
Crisi alimentare in Grecia: le famiglie 
rischiano la fame durante l’estate.  
Il Guardian descrive la situazione tremenda in 
Grecia, prova provata del progetto inumano 
dell'euro (o la Grecia non era il suo miglior 
successo?)   
Ma intanto in Italia.... 

 

  

 

Constantinos Polychronopoulos distribuisce cibo a una mensa di Atene, l'Unicef stima che 
circa 600.000 bambini ora vivono sotto la soglia di povertà in Grecia. Fotografia: John 

Kolesidis/Reuters  

 

Le organizzazioni di carità in prima linea rivelano che il 90% 
delle famiglie nei quartieri più poveri deve affidarsi alla 
banca del cibo e alle mense dei poveri per la sopravvivenza. 
Ma la fine dell’austerità non è in vista, e ora anche i 
volontari stanno rallentando.   

 
 

"Fame" non è una parola che venga facile ad Antonis 
Antakis. E al 28 di Veikou Street, negli spazi ristretti e 
affollati del Club della Solidarietà, è una parola che non 
viene nemmeno pronunciata. Ma la paura di non avere 
abbastanza da mangiare è la forza che spinge quelli che 
arrivano qui - ed è quella che sostiene gli instancabili 
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volontari che accatastano pacchi di riso, pasta e altre merci 
secche che i greci come Antakis si portano a casa.  

   

"La verità è che, se non venissi qui, non avrei i mezzi per 
nutrire i miei figli," dice il padre di tre figli, recentemente 
rimasto vedovo, con gli occhi fissati sul pavimento. "Tre anni 
fa, quando io ero il capo e avevo due dipendenti, l'idea di 
andare da qualche parte a raccattare cibo sarebbe stata 
inconcepibile. Allora, guadagnavo €3.000 al mese e il frigo 
era sempre pieno".  

 

Il compito di assicurare che le famiglie come quella di 
Antakis abbiano da mangiare per tutta l'estate è diventato 
più gravoso in questo fine settimana, in cui i greci si 
preparano alla tradizionale pausa estiva, condizionando la 
fornitura di servizi di base come la distribuzione di cibo ai 
poveri.  

 

Normalmente, la prospettiva che la Chiesa ortodossa – o 
qualsiasi altra organizzazione caritatevole – in agosto 
rallenti l'attività, sarebbe passata inosservata. Ma in questa 
Grecia tramortita dai debiti è impossibile da ignorare. In un 
contesto di disoccupazione record e con il paese 
intrappolato nella sua peggiore crisi dai tempi moderni, il 
disagio emerge in modi che pochi avrebbero mai potuto 
prevedere. Fame e malnutrizione sono parte del quadro.  

 
 

Per Antakis e per il numero crescente di persone che 
dipendono dalle mense dei poveri, che ora saranno privati di 
ogni supporto esterno, agosto è diventato il mese più 
crudele.  

 

"Mi preoccupo seriamente che un giorno non sarò più in 
grado di nutrire i miei figli", ha spiegato l'ex piastrellista 
trentanovenne, ora diventato taxista. Prima ero il capo, ora 



sono fortunato se guadagno 500 € al mese. Non puoi vivere 
solo di questo, pagare le bollette, tutti i debiti e tutte le tasse 
che ti accollano e riuscire a sopravvivere."  

 
 

Con il suo personale motivato e il suo spirito positivo, il Club 
della Solidarietà è simile a molti altri gruppi creati dai 
cittadini preoccupati e afflitti dagli effetti corrosivi 
dell'austerità. È gestito, anche se non finanziato, dalla 
sezione locale del partito di opposizione della sinistra 
radicale, Syriza.  

 

Un segno rivelatore del tessuto sociale greco, è che Veikou 
street non si trova nella  periferia decrepita di una capitale 
intrappolata nel sesto anno consecutivo di recessione, ma 
nel centro, a pochi isolati di distanza dal viale più elegante 
di Atene, in vista dell'antica Acropoli.  

   

"Non avevo idea – e sono rimasto scioccato nel saperlo - 
che la gente di questo quartiere, in queste strade, in tutti gli 
edifici a cui passo davanti ogni giorno, stesse soffrendo in 
questa maniera," dice Panaghiota Mourtidou, 54 anni, co-
fondatore dell'organizzazione, mentre imballa alacremente 
scatole di cibo. "Dopo tutto, stiamo parlando della classe 
media, persone che per lungo tempo si sono vergognate 
troppo per poter ammettere di avere di questi problemi."  

 
 

I bambini malnutriti, alla fine, hanno svelato il segreto 
attraverso i rapporti sugli svenimenti di alunni nelle scuole di 
tutto il paese. "Gli insegnanti hanno segnalato casi di 
bambini che venivano a scuola da mesi con nient’altro che 
riso o biscotti stantii", ha ricordato Mourtidou. "E’ lì che 
abbiamo deciso di lavorare con le associazioni dei genitori 
per identificare le famiglie in difficoltà. Attraverso le raccolte 



di cibo fuori dal supermercato ora nutriamo circa 130 
persone per due volte al mese."  

 

Mentre il paese vacilla elemosinando un aiuto dopo l’altro, 
un clima di silenziosa disperazione cresce in Grecia. La 
politica della povertà – causata dai tagli implacabili, aumenti 
di tasse e licenziamenti richiesti in cambio dei fondi di 
salvataggio di UE e FMI -  lascia disastri nella sua scia.  

 

La Chiesa greco-ortodossa da sola alimenta circa 55.000 
persone al giorno; le autorità comunali distribuiscono altri 
7.000 pasti presso le mense dei poveri intorno ad Atene. 
«Normalmente non chiudiamo, ma le volontarie che 
cucinano nelle cucine delle chiese in tutta Atene hanno 
bisogno di riposo» ha detto padre Timotheos, portavoce del 
Santo Sinodo, massima autorità della Chiesa.  

 

"A tutti i livelli, le persone stanno attraversando un periodo 
molto difficile. La richiesta di cibo è cresciuta enormemente" 
ha dichiarato al Guardian, ammettendo che se i bisognosi 
non potessero recarsi alla mensa centrale della Chiesa 
dovrebbero affrontare immense difficoltà.  

 

Attraversando la città fino a Neos Kosmos, un quartiere 
della classe operaia i cui abitanti sono visti spesso rovistare 
in cerca di cibo al mercato settimanale di frutta e verdura, 
Christos Provezis descrive i fatti senza mezzi termini. 
L'ingegnere civile disoccupato, che ha avviato un proprio 
gruppo di solidarietà nella zona lo scorso anno, dice: "In 
passato una persona su 10 andava alla mensa dei poveri, 
oggi siamo quasi a nove persone su 10."  

 

"Dicevano che la crisi sarebbe finita nel 2012 e ora, nel 
2013, dicono che vedremo la luce in fondo al tunnel nel 
2014. La verità è che la situazione continua a peggiorare. I 



greci hanno speso i loro risparmi, non hanno più nulla da 
parte".  

 

In un rapporto agghiacciante di quest'anno, l'Unicef stima 
che in Grecia quasi 600.000 bambini vivono al di sotto della 
soglia di povertà e che più della metà di loro non può 
soddisfare le necessità nutrizionali quotidiane di base. 
"Nelle famiglie più povere stiamo assistendo all'incapacità di 
garantire le necessità di salute, sociali ed educative dei 
bambini," ha detto Lambros Kanellopoulos, che dirige il 
ramo greco dell'Unicef. "L'esclusione sociale è in crescita. 
Lo si nota nella classe media, dove i redditi sono stati 
duramente colpiti da tutti i tagli."  

 

Nell'ambiente politico greco, sempre più teso, la politica del 
cibo è delicata. Negli ultimi mesi il partito di estrema destra 
Alba Dorata ha iniziato a tenere distribuzioni alimentari " per 
soli greci" al fine di guadagnare consensi.  

 

I politicanti hanno nascosto quello che molti temono possa 
trasformarsi in una crisi umanitaria nei prossimi mesi. Come 
la malnutrizione – ad oggi il più pernicioso sottoprodotto 
dell’austerità  –  anche il fenomeno dei senzatetto è in 
aumento. "La situazione peggiorerà ancora prima di poter 
vedere qualche miglioramento" ha detto Xenia Papastavrou, 
che gestisce la principale organizzazione di soccorso 
alimentare del paese, Boroume.  

 

"I servizi sociali dei comuni non possono nemmeno tenere il 
passo a registrare il numero delle persone in stato di 
bisogno," ha detto Papastavrou, il cui programma 
distribuisce le eccedenze alimentari donate da catene di 
negozi, ristoranti, pasticcerie e alberghi a 700 mense dei 
poveri in tutta la Grecia. "In quartieri borghesi tradizionali 
come Zographou il numero di coloro che richiedono aiuto 
dal 2011 è salito  da 50 a 500 persone. Ovunque andiamo  



è la stessa storia, ed è il motivo per cui abbiamo bisogno di 
tutto l'aiuto possibile."  

 


